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Alcune implicazioni antropologiche sull’evangelizzazione fra i popoli di Religione Africana Tradizionale

Poiché provengo da un paese africano sub-sahariano, vorrei applicare alcune implicazioni antropologiche dell’evangelizzazione, prese in esame dalla Nota Dottrinale, ad aree dell’Africa sub-sahariana. In queste regioni, la Religione Africana Tradizionale è stata per secoli il contesto religioso e culturale dominante. È anche da quel contesto che proviene la maggior parte dei convertiti al Cristianesimo di quei paesi negli ultimo 200 anni.

La Religione Africana Tradizionale, tenendo nel debito conto le variazioni locali, generalmente si distingue per il fatto di credere in un solo Dio, negli spiriti del bene e del male e negli antenati, con il conseguente culto che mai pone gli spiriti e gli antenati allo stesso livello dell’unico Dio Creatore. Questa religione tradizionale permea una cultura che ha un notevole senso del sacro, che crede nella vita dopo la morte, che conferisce un alto valore al matrimonio, alla famiglia e alla vita umana, e che ha un forte senso della comunità e desiderio di celebrazione.

I missionari cristiani hanno ritenuto tale contesto religioso una preparazione provvidenziale, un fertile terreno per diffondere il Vangelo, la Buona Novella della salvezza in Gesù Cristo. Riflettendo sulla Nota Dottrinale della Congregazione per la Dottrina della Fede, si potrebbero fare quattro osservazioni relative all’evangelizzazione nelle aree dove si professa la Religione Africana Tradizionale:

1. La proposta missionaria di fede in Gesù Cristo rende omaggio alla libertà umana dell’Africano e alla sua capacità di conoscere e di amare ciò che è buono e vero."L’obbedienza della fede" (Rm 16:26) data a Dio che rivela, non solo non fa violenza all’intelletto e alla volontà umana, ma anzi le nobilita. Aiutare un altro essere umano che liberamente ascolta, ragiona e riflette, ad accettare il Messaggio di salvezza di Gesù Cristo, è un incontro che onora sia il missionario che il convertito.

2. Il nostro Documento giustamente nota che lo Spirito Santo "anima l’azione materna della Chiesa nell’evangelizzazione delle culture" (n. 6). Questa difficile opera di inculturazione, delicata e colma di sfide, ha avuto inizio nella molteplicità delle lingue, culture e popoli dell’Africa. C’è ancora molta strada da percorrere. La Prima Assemblea per l’Africa del Sinodo dei Vescovi (1994) ha ribadito l’importanza dell’inculturazione. Se le Chiese locali in Africa si doteranno di un clero ben preparato, di teologi, religiosi, centri di riflessione accademica e pastorale e di monasteri, operando congiuntamente con la Sede Apostolica, la promozione dell’inculturazione potrà procedere più speditamente.

3. La condivisione della nostra fede cattolica con coloro che non conoscono ancora Cristo, deve essere considerata un’opera di amore, a condizione che sia portata a compimento nel pieno rispetto della loro dignità umana e della loro libertà. Se un cristiano non cercasse di diffondere il Vangelo condividendo la perfetta conoscenza di Gesù Cristo (cf Fil 3:8), potremmo pensare che quel cristiano non sia pienamente convinto della sua fede, o che, a causa di egoismo e pigrizia, non intenda condividere con il suo prossimo i copiosi e abbondanti mezzi della salvezza.

4. La conversione al Cristianesimo è giustamente vista come una liberazione, come scrive San Paolo nella Lettera ai Colossesi. È entrare "nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati" (Col 1:13-14).

Considero la presente Nota Dottrinale di grande rilevanza ed attualità.
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